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suLL'UNifimiô  delk fabbriche 
DELIE FORZE 

SSSS&' •'51 l'esigenza del partito unico 
Protagonist i del d ibat t i to : operai del PCI, del PSI, del PSIUP e un indipendente — La grande maggioran?a dei lavoratori si 
rende conto che la sola lot ta sindacale non è suf f ic iente nemmeno per mantenere le conquiste già strappate - La discus
sione sia portata in mezzo ai lavorator i per favorire una ripresa dell 'azione unitaria immediata e dare ad essa una prospett iva 

Allo « tavola rotonda > del-
l'Unllà sui problemi dell'unifica 
zione politica delle forze di sini
stra, partecipano: Enrico Bosio 
(PCI) dell'O.M. Fiat, Luigi 
Fanelli (PCI), Giuseppe Volpi 
(PSI), Ernesto Ragni (PCI), 
Giovanni Tangheltl (PCI), An
gelo Greotti (PSI) della San-
t'EusUicchio, Mario Tanghetti 
(PCI), Stefano Regelli (PCI). 
Giuseppe Saresìni (indipenden
te) della T.L.M., Rino Rizzini 
(PSIUP) della Radaelli di Gar-
done, Gastone Bregoli (PCI). 
dell'ATB, Giuliano Boldrini 
(PSIUP) dell'Ideai Standard, 
Erminio Giori (PSIUP). 

U N l I A _ Q u a | è la vostra opi
nione sullo proposto avanzata 
dal PCI per avviare un proces
so di unificazione politica delle 
forze soi la l is te, bloccare la l i 
nea delia soclaldemocratlzza-
zlone d t l paese, e elaborare 
una strategia unitaria per co
struire I socialismo In Ital ia? 
Quali so io I collegamenti f ra 
questi problemi e quell i che de* 
r ivano d i l l a attuale situazione 
politico-sindacale nelle fabbr i 
che? 

BOSIO (pc |j _ Ci son0| in dj. 
scussione due proposte di unifi
cazione, quella lanciata dal 
PCI e quella proposta dal PSDI 
al PSI. Quest'ultima iniziativa 
non inganna però nessuno per
ché è fulta da forze che del 
socialismo hanno conservato 
appena l'etichetta. Nelle fab
briche invece si discute, sia pu 
re in modo non ancora suffi
ciente, la proposta del PCI. E 
a discutere sono anche i lavo
ratori cattolici. Ma come nasce 
nelle fabbriche l'esigenza del
l'unificazione? A mio parere na
sce dal fatto che la grande 
maggioranza dei lavoratori si 
rende conto che non è più suf
ficiente la sola lotta sindacale 
non soltanto per andare avanti 
ma anche solo per conservare 
le posizioni conquistate. Lo ve
diamo chiaramente all'OM do
ve, con l'unita sindacale, siamo 
riusciti due anni or sono a li
quidare il premio antisciopero 
e a sconfiggere cosi tutta una 
politica padronale. Ma Valletta 
ha poi adottato una strategia 
nuova: prima bloccava l'azio
ne operaia col ricatto del pre
mio, ora arriva a sospendere 
interi reparti. Cosi bisogna por 
tare la lotta ad un livello piò 
alto, che investa le strutture, 
il livello dove si prendono le 
decisioni. Ecco che cosa rap 
presenta per gli operai la pro
spettiva della unificazione. 

KfluNI (pc[j _ Anch'io credo 
che dobbiamo partire dalle 
lotte rivendicative per coglier
ne subito gli aspetti politici, e 
cioè i problemi dello sbocco po
litico. Abbiamo capito bene, e 
subito, per esempio, il valore 
politico del contratto dei metal
lurgici del '63? Il discorso sulle 
strutture, sulle riforme neces
sarie nasce, nelle fabbriche, 
dalla più semplice rivendica
zione. Questo dovrebbe essere 
il tema più importante della di
scussione fra le forze sociali
ste. Ilo qualche dubbio, invece, 
sul dialogo coi cattolici e mi 
chiedo se vale la pena di perde
re del tempo quando dall'altra 
parte c'è un'ideologìa favorevo
le alla collaborazione di classe. 
Dobbiamo dunque discutere tra 
di noi e allargare a tutti an
che ai cattolici, la discussione, 
ma senza troppe illusioni. 

Klull i l (psiup) - Sono, per
sonalmente, favorevole alla for
mazione di un partito unico ma 
con chiarezza bisogna afferma
re subito che il nuovo partito 
deve nascere su piecise scelte 
socialiste e classiste. Altrimen
ti non nascerà un nuovo parti
to, ma solo una nuova etichetta. 
Bisogna dunque bandire i facili 
slogans, le i emore che ci por 
tiamo dietro legate alle piece 
denti e superale fasi dei palli 
d'unità d d/.iorif e del front) 
strio: si Irati i di dar vita ad un 
partito nuovo, e cioè ad una 
nuova politica unitaria. A mio 
patere il PCI, il PSIUP. e an
che certe forze del USI. sono 
disponibili p<>r questa politica 

Un parlilo unico, chissisia, si 
diramente :ocialista, ci per 
metterebbe di conti oba'tei e la 
riorgani/za/iiine monopolistica 
in corso e di aiutale veratncn 
te le forze della sinistra callo 
lìca oggi eliminale dalla lolla 
dalla direzione moderala che 
guida il centro sinistra. 

Bisogna fuor chiaro però che 
sulla nullifica/ione si giungerd 
non nltraveiso una pulitici) di 
vertici, ma attraverso un pro

cesso unitario di base. I)a qui 
la necessità di un dibattito di 
massa e di una ricerca comu
ne di una strategia per il so
cialismo 

SnRESINI (indipendente) - ' 
Bisogna respingere, prima di 
tutto, a mio parere, la lirica del
l'unificazione socialdemocratica 
che è diretta soltanto a « cattu
rare » il PSI. Un altro discorso 
merita invece la proposta de! 
PCI e sono contento — h dico 
come indipendente — di trovar
mi insieme ad operai dei tre 
partiti di sinistra. Cosa dicono 
i lavoratori? Che la proposta 
socialdemocratica è settaria, 
esclude otto milioni di comuni
sti, un milione di socialisti uni
tari e anche molte forze del 
PSI. Questa non è dunque una 
una unificazione, ma una nuo
va divisione. Io credo che la 
cosa principale sia dar vita ad 
un partito unico che raccolga 
tutti quelli che vogliono il so
cialismo. Un partito che non na
sca né su basi settarie né op
portunistiche, né comuniste né 
socialdemocratiche. La situa
zione è questn: ti PCI avanza, 
ma se perde il PSI. se perde 
il PSIUP, la cosa non può sod
disfare nessuno, perché a per
dere è il movimento operaio. 
Oggi i lavoratori hanno sfidu 
eia nel PSI per la politica di 
centro-sinistra. Ma io credo 
che bisogna aver fiducia nel
le possibilità di ripresa di un 
partito operaio che lotta da 70 
anni. 

GREOTTI (psi) - Il partito 
unico è oggi una speranza più 
ancora che un'aspirazione nei 
cuori di tutti coloro che lavo
rano, e io credo che il docu
mento del PCI dia la possibi
lità dì affrontare a fondo la 
questione. Evidentemente il 
PCI, tirate le somme dei risul
tati raggiunti, ha visto che 
nonostante otlo milioni di voti 
non ha la possibilità di cam 
biare le cose in Italia. Da qui. 
per uscire dall'isolamento, la 
proposta dell unificazione. Ma 
è possibile urrivare ad una 
concreta discussione quando 
metà del documento è dedi
cato a sottolineare pretesi er
rori del PSJ? Non che le cose 
vadano bene, ma non si di
mentichi che tra tutte le scis
sioni che abbiamo avuto, la 
più grave è stata l'ultima per
chè ci ha portato via i com
pagni che piu ci occorrevano 
adesso. Così il problema nostro 
adesso è di riprendere il di
scorso coi compagni del PSDI 
e del PSIUP.. 

BOSIO Per un'unificazione 
socialdemocratica? 

GREOTTI _ Anche [ j a v o r a . 
tori socialdemocratici si gua
dagnano il pane lavorando tutti 
i giorni. Ma 11 mio discorso 
riguarda soprattutto il PSIUP; 
con le forze che ci ha sat
tratto saremmo riusciti forse 
a bloccare quell'azione che ci 
porta ora a continue rinunce. 
Oggi infatti si promette molto, 
ma non si mantengono gli im 
pegni. Per quanto riguarda poi 
l'unificazione proposta dal PCI, 
penso che i comunisti devono 
dire chiaramente come inten
dono mantenere il potere in 
Italia una volta conquistato, e 
come pensano di garantire la 
vita democratica nel nuovo 
partito, specie per quanto ri
guarda il problema delle cor
renti. La posizione nostra è 
chiara: no all'unificazione del 
PSI col PSDI anche se, nel 
mìo partito, vi sono compagni 
che vogliono l'unificazione so
cialdemocratica. Ma il recu 
pero dei compagni del PSIUP 
e del PSDI. è un'altra cosa 
e può essere un passo positivo 
verso I "unificazione più gene
rale. 

(psiup) — Devo 
precisare che noi abbiamo la 
scialo U PSI proprio perchè 
tendeva alla socialdemocratiz-
zazione. E i Tatti ci hanno dato 
ragione... 

VuL. I (psi) — Nel documen 
to presentato dai comunisti "'è 
una ricerca seria e c'è, nfles 
sa. l'esperienza di tutti questi 
anni Certo la posizione del 
PSI ha dato motivo di ampia \ unitario, e per portare il di 

dobbiamo chiederci: c'è un mì
nimo comune denominatore fra 
le forze che si vuole unificare? 
A mio parere il documento del 
PCI è, a questo riguardo, per 
molti aspetti positivo. C'è però 
un aspetto negativo ed è nel 
fatto che si scarta a priori ii 
PSDI. A mio parere, per an
nullare la tendenza all'unifica
zione a destra prima di tutto 
dobbiamo realizzare l'unità nel 
PSI, del PSIUP e del PSDI. 
Ceito non è questo un obiettivo 
facile, perchè il PSDI è un 
partito d'opinione, che ricalca 
in forma spesso degenerata, le 
esperienze della socialdemocra
zia occidentale. E' nato quan
do da una parte c'era chi se
guiva lo schema del sociali
smo occidentale e, dall'altra, 
chi aveva presente la rivolu
zione d'Ottobre Anche per tro 
vare una via diversa il PSI 
si è dato una nuova politica 
culminata con la partecipazio
ne al governo. Questa nostra 
politica ha aiutato il PSDI a 
sganciarsi dalla politica centri
sta, ma. alla fine, ci ha portato 
ad una nuova scissione e al 
sorgere, di nuovo, di una pro
spettiva di socialdemncratizza-
zione. Allora le speranze sono 
diventate delusioni, e — per 
queste delusioni - è nato il 
PSIUP Io non credo che la 
scissione possa essere giusti
ficata esaminando 1 risultati 
dei congressi: bisogna vedere 
cosa avveniva dopo i congres
si, come venivano interpretati. 
Oggi c'è. per esempio, chi par
l a — d i fronte alla prospettiva 
della crisi del centro-sinistra — 
di e ragioni di Stato », di ne
cessità di garantire continuità 
al sistema politico 

Io credo invece che la stessa 
formula del centrosinistra ac
quisterà maggior peso se ca
leremo in essa la prospettiva 
della crisi Molti socialisti sono 
convinti, del resto, che siamo 
già giunti al punto della rot 
tura I < governativi > dicono 
che al centro sinistra non vi é 
alternativa. Non è vero, anche 
se credo che la stessa critica 
al centrosinistra vada condot
ta avanti con misura e respon 
sabilità per garantire una vera 
alternativa. Spetterà adesso al 
congresso decidere. Per quanto 
riguarda ancora la proposta de! 
PCI voglio dire che è vero che 
nel documento si parla diffu 
samente dei problemi della 
democrazia, ma questo è un 
linguaggio che va avanti solo 
a livello dei gruppi dirigenti 
e anche per que3to non fa 
breccia non solo nelle file so
cialdemocratiche ma neppure 
fra i « governativi ad oltran
za > del PSI. 

Le cose invece cambiano nel 
mondo comunista. Noi abbia
mo guardato, ad esempio, con 
fiducia all'azione di Krusciov 
per la coesistenza, e oggi ve
diamo l'URSS impegnata ad 
affrontare l'aggressione dell'im
perialismo e, contemporanea
mente. Fare di tulto per sal
vaguardare la pace e la coesi
stenza. Qui c'è un problema 
di scelta: si tratta in partico
lare di combattere le tesi ci
nesi senza sconfessare le tesi 
di fondo del diritto dei popoli 
all'autodecisione 

TANGHETTI (pcl) _ A mi0 
parere dobbiamo affrontare 
questa discussione con impegno 
maggiore, senza racchiuderci 
nella stretta difesa dei punti 
di vista particolari dei partiti. 
senza guardare soltanto al pas
sato. Certo su tutti i punti toc
cati dalla discussione — il cen
trosinistra, le scissioni ecc. — 
c'è molto da dire, e ci sarà 
molto da fare, domani, per gli 
storio per ricostruire come so
no andate le COSP Ma come 
facciamo per uscire da una si 
tuazionc che tutti siamo con 
cordi nel definire non buona? 
E" necessario, a mio parere, 
un'autocritica dell'intero movi
mento socialista italiano. Auto
critica che deve mostrarci tutti 
gli aspetti positivi della nostra 
esperienza, ma anche deve 
suggerirei la strada per ari 
dare avanti. Questo dobbiamo 
fare e non limitarci a ritor 
cere critiche accuse che vanno 
sostituite con una ricerca uni
taria. Dobbiamo partire, cioè. 
dai punti di disaccordo per 
costruire un linguaggio nuo\o 

un problema 

Questi problemi esi-

za sterile è un'assurdità E, 
quando si parla di garanzìe .. 

VOLPI . 
di fondo 

TANGHETTI .. Appunt0i ma 
non si può dimenticare che, da 
quando è nato, il PCI dà 
quotidianamente queste garan
zie. Non si possono ignorare 
le nostre ricerche per una « via 
italiana al socialismo >... 

VOLPI . 
stono... 

T.'NGHETTI „ C e r to. *„„» 
Ì problemi della costruzione 
del socialismo in Italia' Ma 
esistono per tulio it movimcn 
to socialista italiano... Esisto 
no problemi di garanzie demo 
cratiche, per esempio, per 
quanto riguarda la vita inter
na del partito. Voi proponete 
le correnti: ma un partilo è 
democratico quando è diviso 
in correnti, in gruppi organiz
zativi e precostituiti? o de
mocrazia non vuol forse dire 
libero confronto di idee? 

Per quanto riguarda poi le 
proposte fatte di unificazione 
PSI-PSIUP-PSDI mi sembra 

che oggi il pencolo più gravo 
che sta di fronte al movimento 
operaio sia l'unificazione su 
base socialdemocratica caldeg 
giata anche da taluni espo
nenti del PSI Non si dimenti
chi mai — quando si parla 
drlla socialdemocrazia — che 
non c,:è un solo paese al mon 
do ove si sia realizzato il so
cialismo grazie alla presenza 
di un partito socialdemocra
tico. 

BREGOLI (Pcl) _ su quo-
3t'ultima questione vorrei so
lo che tutti perniassimo un mo 
mento ali 'UIL che abbiamo 
nelle fabbriche. Sappiamo tilt 
ti, per esperienza diretta, che 
il sindacato socialdemocratico 
è quello sempre più vicino al 
padrone. E' il sindacato che 
ha accettato la politica delle 
discriminazioni. 

JKCUIl! „ Ma io sto par
lando dei lavoratori socialde
mocratici.., 

REGELL* _ lavoratori so
cialdemocratici sono una cosa 
Nessuno dice che non si de
ve parlare con loro per por 
tarli su un piano unitario. Il 
problema è un altro: siamo 
d'accordo che bisogna lottare 
contro la ocialdemocratizzazio 
ne del movimento operaio (e 
non contro gli operai socialde
mocratici, ovviamente?). E. 
ancora, ponendo il problema 
dell'unificazione PSDI-PSIUP-
PSI che unità si fa, quando sì 
lascia fuori il più forte par
tito, operaio? 

TANGHETTI _ Su un punt0 
dobbiamo essere d'accordo: il 
partito unico dovrà essere il 
partito di tutti quelli che vo 
gliono il socialismo. Se adesso 
si stabilisce clii deve starci 
dentro e chi fuori non lo si 
farà più. Deve essere un par
tito con un programma preci 
so. ma libero e aperto a tut
ti quelli che vogliono aderirvi. 

polemica a tutta quella parte, 
notevole, del movimento ope
raio che non è stata ammessa, 
« per non sufficiente correttez
za di comportamento democra
tico » — cosi dicevano — nella 
maggioranza Ora, ecco, la prò 
posta di unificazione; e allora 

scorso cosi impostato sino alle 
sue conseguenze organizzative. 
Un ostacolo, a questa ricerce, 
è il permanere di posizioni di 
discriminazione politica verso 
i comunisti come appaiono nel 
discorso di Volpi Pollare della 
forza del PCI come di una for-

(Pslup) — Costituen
do il PSIUP non siamo usci
ti dai PSI per ragioni picco 
le, ma proprio perché rifiuta
vamo la prospettiva socialde
mocratica e il disegno gene
rale del centrosinistra. Non 
esiste un centro-sinistra « più 
avanzato»: esiste solo il cen
tro sinistra moderato che viene 
avanti. Per questo la proposta 
di unificazione del PSI, del 
PSDI e del PSIUP. è un fai 
so problema, un modo per non 
rispondere alle questioni reali 
sul tappeto. Un altro deve es 
sere il punto di partenza del 
la unificazione non una poh 
tica di vertice che modifica 
solo le etichette, ma una nuo 
va ricerca strategica. Se non 
si fa questo si farà un « car
tello di partili » che imme 
citatamente riprodurrà i con 
Irasti precedenti II problema 
è dei contenuti della politica 
unitaria, di un'analisi critica 
che deve impegnarci tutti per 
elaborare una politica nuova 
Punti fermi dì questa ricerca 
non possono che essere il clas 
sismo e l'inlernazionalismo 
proletario. Per quanto riguar 
da il problema delle garanzie. 
dobbiamo dare atto al PCI del 
la sua continua capacità di 
rinnovarsi, di adeguare la sua 
politica alle mutate situazioni. 
Anche in questa occasione è 
stato il PCI a presentare una 
concreta proposta a tutte le 
forze di sinistra. 

FANELLI (pc i) __ QlK.^to an
che perche la proposta del 
l'unidcazione è lo sbocco coe
rente di tutta la politica del 
PCI. L'attualità della propo
sta sta nel fatto che questa è 
l'unita via aperta dopo ia 
crisi del centro sinistra. La 
prospettiva, invece, di un in 
contro PSI PSDI-PSIUP è fuo
ri dalla realtà. 

VULrl _ [0 n o n volevo, 
come diceva invece Tanghellt. 
discriminare il PCI. Per quan
to riguarda il recente passato 
sono le stesse condizioni sto
riche, la particolare colloca
zione del PCI. che spiegano il 
fatto che i comunisti non sono 
entrati nella maggioranza go 
vernativa. Per quanto riguar
da invece la proposta di uni
ficazione fra PSI. PSIUP e 
PSDI noi vediamo questo co
me primo passo sulla via del
la unificazione di tutte le forze 
che vogliono il socialismo 

TANGHETTI 
discriminate. 

GREOTTI _ N0, è un primo 
contributo alia unificazione. 

BOSIO _ U problema è di 
rompere il processo di social-
democratizzn/.ione e di frantu
mazione e di vedere la realtà. 
E la realtà dice che viene 
avanti non la prospettiva del
l'unificazione fra PSI, PSDI e 
PSIUP ma l'ulteriore frantu
mazione del PSI che ha un'ala 
socialdemocratica. Il PSIUP, 
poi dice chiaro che non ci sta 
all'operazione. 

Ma intanto 

— Sennò perché sa
remmo usciti dal PSI? 

DUjIO _ Volevo anche dire 
che il processo di unificazione, 
quando è collocato attorno ai 
problemi del lavoro, aiuta an
che il dialogo con i cattolici, 
dialogo che all'OM è in corso 

L UNITA „ n dibattito è 
solo avviato, ma ci sembra av
viato bene, in modo franco 
senza atteggiamenti falsi e sen
za reticenze. Certo 6 un dibat
tito dif f ìci le: non è possibile 
del resto, pensare ad operazio
ni indolori . Ma ci sembra che 
su un punto ci sia chiarezza 
nella nostra discussione; che 
cioè, bisogna f.iro urgentemente 
qualcosa nella direzione di una 
ripresa unitaria nelle fabbriche 
e nel Paese. E c'è accordo — 
e questo conta oggi — di por
tare la discussione sulla unif i 
cazione in mezzo a tut t i I la
voratori perché anche questa 
discussione è necessaria per fa
vor ire una ripresa dell'azione 
unitaria Immediata e per dare 
ad essa una prospettiva. 

LONDRA 
porsono !< 

E Iward Heath, che quasi sicuramente verrà eletto leotfer 
a la sua abitazione nar recarsi alla Cnmeia del Comuni 

conservatori, »ttomi-ito da un gruppo di 
(Tclefoloo A. P. - * l 'Un i tà») 

Edward Heath 
batte Maudling: sarà 
un capo «moderno» 

Sostenuto dalla City, ha avuto 150 voti contro 133 al primo 
scrutinio: giovedì la sanzione - Si aggrava la crisi economica 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA, 27. 

Quasi sicuramente il Qua
rantanovenne Edward Heath, 
ex-ministro del commercio e 
capo della delegazione ingle
se alìe trattative di Bruxelles 
per il MEC, sarà il nuovo 
leader conservatore. I 150 vo
ti da lui conquistati stasera 
contro i 133 del suo rivale di
retto, Regimila Maudling, non 
sono bastati a dargli la vitto
ria al primo scrutinio, ma do
vrebbero rivelarsi decisivi al
la seconda votazione, che av
verrà giovedì prossimo. Ci sì 
attende infatti che la maggio
ranza del gruppo parlamenta
re conservatore faccia conver
gere su di lui i suoi suffragi 
o che addirittura il gruppo 
finisca con l'eleggerlo (median -
te il ritiro della candidatura 
Maudling) all'unanimità. Il ri
sultato odierno ha capovolto 
le previsioni che volevano 
Maudling in leggero vantaggio 
sul rivale, grazie al favore 
delle correnti più moderate e 
dei tradizionali centri di po
tere in seno al partito. Heath 
aveva comunque ricevuto l'ap
poggio indiscusso della stam
pa borghese (in particolare 
del Times, con un articolo di 
fondo assai, esplicito) e le sim
patie degli ambienti finanziari 
della Citu-

La campagna pro-lleaih era 
stata promossa soprattutto da
gli ambienti conservatori favo
revoli ad un nuovo corso po
litico che, superando la paren
tesi indotta dalla direzione 
Home negli ultimi du anni, fos
se in grado di fare concorren
za al laburismo sul terreno 
della « modernizzazione ». E' 
questo il termine che viene or

mai correntemente usato in In
ghilterra per indicare la ri
conversione delle forze produt
tive in era l'attuale governo si 
e impegnato al fine dì accresce
re la * competitività » dell'eco 
nomia nazionale Heath ha 
sempre brillato come persona
lità aggressiva (in grado di 
tenere testa a Wilson sul pia 

più immediate, la sua elezio
ne significa probabilmente una 
più solida opposizione parla
mentare e una più vigorosa 
resistenza dei conservatori nel 
caso di una consultazione ge
nerale nel paese a distanza 
ravvicinata. I laburisti hanno 
mantenuto un singolare silen
zio su tuiia la faccenda, lieti 

no della tattica come su quel- I che la stampa concentrasse il 
lo della polemica), come « cer
vello» tecnico a cui non sono 
sconosciute certe esigenze dì 
e razionalizzazione » intrinseca 
al sistema, e come assertore 
spregiudicato di una legge del
la convenienza economica alla 
base di ogni intervento dello 
Stato nel settore industriale e 
commerciale. 

Con lui, t conservatori scel
gono un leader « moderno » e, 
per quante resistenze di tipo 
tradizionale possano ancora e-
sistere in seno al partito, la 
sua presenza alla sommità si
gnifica l'adozione di una poli
tica più aderente ai bisogni e 
alle modificazioni che il siste
ma stesso reclama (sotto for
ma di < razionalizzazione t) 
nella sua corsa alla massima-
lizzazione del profìtto. La sua 
leadership può rivelarsi du-
revole. 

Dopo l'interregno di Home, 
il partito conservatore sembra 
avviato a recuperare una dire
zione unitaria e duratura co
me quella che ebbe sotto Chur
chill e Macmillan. Heath può 
ricoprire la carica anche per 
parecchi anni. Almeno questo 
è quanto sì augurano i suoi so
stenitori, che hanno messo in 
atto con successo la congiun
tura al danni di sir Alee e so
no riusciti, contro le aspetta
tive, a orientare il partito ver
so Heath. Nelle implicazioni 

suo interesse sul leader con
servatore anziché sul governo. 
E Wilson ne ha approfittato 
per procedete a un'ulteriore 
riduzione dei suoi piani. 

Le vicende interne del par
tito conservatore hanno in que
sti giorni distolto l'attenzione 
da avvenimenti dì assai più 
vasta risonanza, derivanti dal-
l'aggravarsi della situazione 
economico-finanziaria inglese. 
La crisi, che aveva finito per 
travolgere i conservatori (e 
che l laburisti avevano eredi
tato al suo più alto punto di 
incidenza) continua a gettare 
riflessi allarmanti sulle possi
bilità dì sviluppo del paese e 
condiziona rigidamente l'azione 
del governo. Il corso deflazioni
stico inaugurato subito dopo la 
crisi della sterlina e i prestiti 
dell'estero, perdura ormai da 
otto mesi e minaccia di sfo
ciare in un inasprimento. Wil
son ha deciso di apportare dra
stiche riduzioni alle spese sta
tali in quasi tutti i settori. Men
tre i conservatori procedevano 
frettolosamente nelle trattative 
e nei compromessi che even
tualmente avrebbero condotto 
al rinnovo della massima ca
rica del loro partito, non meno 
convulse si svolgevano in seno 
al governo le consultazioni fra 
il primo ministro e i titolari 
dei vari ministeri per sotto
porre a revisione i bilanci e 
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Convegno a Pescara dei giovani europei 

«diritto al turismo» in 
'Europa senza barriere 

Presenti delegazioni del l 'Est e dell 'Ovest — « No » al revanscismo 8 al r iarmo 

Dal nostro inviato 
PESCARA, 27. 

1 problemi del turismo giovani
le in Europa sono stati affron
tati oggi nel corso dei lavori del 
primo incontro europeo della gio
ventù che si svolge qui a Pesca 
ra, Giovani di IO paesi europei 
sono convenuti nella cittadina a-
biuzzese. su invito dell'Ente prò 
vmciale del turismo e dell'ufficio 
turistico dell'UNURI (il centro 
per le reiezioni universitarie con 
l'estero) per prendere parte a 
questo interessante incontro dibat
tito il cui toma è « il turismo e 
l'Europa ». 

In un primo tempo la manife
stazione era stata circoscritta al
le sole nazioni facenti parte della 
Comunità europea, ma poi sano 
state mutate anche Le organiz
zazioni di diversi paesi sociali
sti: sono cosi presenti i giovani 
della Cecoslovacchia, della Polo
nia. della Jugoslavia e dell Un 
ghena. Questa partecipazione as 
sunie, quindi, un preciso signM 
cato politico e non mancherà cer
to di ampliare l'orizzonte della 
discussione. 

Già stamani, chi era venuto 
per ascoltare un'esposizione « tec
nica > è rimasta deluso 11 dibat
tito non è stato limitato al soli 

temi « turistici >, ma ha avuto 
subito un respiro pi ùanipio die 
non poteva prescindere da una 
puntualizzazione della condizione 
dell'Europa, oggi e della politica 
del nostro governo nei confron
ti dei giovani. 

[.a manifestazione, che preve
de una settimana di Incontri, un 
recital di poesia riservato a 
opere inedite di giovani autori 
europei, un'estemporanea di pit
tura. una mostra fotografica, spet
tacoli teatrali e musicali, ha di 
mostrato quindi la sua validità. 

Dopo il saluto del presidente 
dell'EPT di Pescara, è stato un 
incaricato della sezione esteri 
dell'UNURI. Zironi, the ha aper
to il dibattito con una relazione 
lesa ti rinre un aspetta assai prc 
ciso al tema un pò troppo ge
nerico dell' incontro. «Particolare 
significalo assume per l'UNUKI 
<iuestn manifestazione — ha det
to Zirom — perchè oltre che fa 
re il punto sui problemi connes
si con lo sviluppo del turismo gio
vanile. essa svolge un importan-
le ruolo politico per [a situazio
ne in cui si è venuta a trovare 
l'unità europea nelle ultime setti
mane ». Zironi si è riferito alla 
recente decisione del governo 
francese che ha paralizzato — a 

suo parere — il processo evolu
tivo dell'unita dell'Europa. 

I giovani europei — ha detto 
Zironi — guardano con sfiducia 
a un'Europa che continua ad es
sere disunita e che alimenti al
l'interno delle varie autonome 
« [kitne » i disegni di revansci 
sino o di pericolosi riarmi. I gio 
vani, oggi particolarmente per 
effetto della delicata e incerta si
tuazione internazionale vorrebbe-
io dall'Europa un discorso pò 
liticamente unito che servisse da 
concreto punto di riferimento sul
la strada della pace, per le due 
grandi potenze atomiche e per lo 
sterminato orizzonte dei paesi in 
via di sviluppo. 

Gli studenti universitari italiani 
— ha concluso Zironi — rosi co 
me hanno sempre contestato il 
disegno tecnocratico e sostanziai 
mente neocapitalistico dell'unità 
europea, si trovano oggi a dover 
severamente criticare un lenta 
livo che non solo non accresce 
di democrazia le prospettive di 
un luca 7 ione, mn anzi le riduce a 
un fatto burocratico e di vertice. 
attuabile soltanto sui binari del
l'opportunismo economico, ma 
completamente ignaro delle gros
se esigenze politiche. 

Ha poi preso la parola il rap 
presentante dell'Ufficio turistico 

dell'UNURI, Salvoni, che ha rile
vato come il turismo debba essere 
considerato una manifestazione 
culturale poiché conti ibuisce no
tevolmente alla formazione della 
personalità. Non ci si deve sor
prendere — ha poi detto Salvo-
ni — se le posizioni più avanzale 
espresse dai giovani di tutti i 
paesi, parlano oggi di «diritto ni 
turismo » come corollario del 
principio più generale di « diritto 
allo studio ». 

fi rappresentante dell'UNURI 
ha poi sottolineato che in molti 
paesi d'Europa si riscontrano an
cora gravi carenze, a livello go
vernativo, per ciò che riguarda 
ii turismo giovanile. In Italia 
— ha detto Salvoni — il governo 
poco ha fatto per venire incontro 
alle esigenze del turismo dei gio
vani, siano essi studenti che ope
rai. E' sufficiente infatti ricor
dare che su cinque milioni di 
turisti itnlinni. solo 700 ODO sono 
lavoratori salariati. 

Dopo le due relazioni si aprirà 
il dibattito. 

Domani, dopo l'apertura della 
mostra fotografica, proseguila il 
dibattilo e in serata si aprirà 
la rassegna del film d'arte 

Carlo Benede t t i 

vedere come e dove fosse pos
sibile attuare quei « taf/li » che 
il governo ritiene inevitabili di 
fronte alla pressione dei ban
chieri internazionali. Lo scopo 
dei grandi centri finanziari che 
hanno garantito otto mesi fa 
la stabilita della sterlina ri
mane sempre lo stesso: porre 
sotto controllo e dirigere gli 
orientamenti del sistema ingle
se in maniera da salvaguar
dare prima di tutto i propri in
teressi. 

L'ultimo auucrtiroenfo al go
verno inglese (che in prece
denza aveva resistito a ogni 
richiesta di limitare i suoi in
vestimenti « sociali *) è venuta 
ora da un rapporto dell'OECE, 
In esso, si sottolinea l'impor
tanza cruciale, ai fini delta sta
bilizzazione, dì una sollecito 
imposizione della cosiddetta po
lìtica dei redditi (cioè, in pra
tica, del blocco dei salari) men
tre si fa rilevare la desidera
bilità di un aumento della di 
soccupazione, il cui livello at
tuale (inferiore alI'/,5%) ufene 
giudicato « poco realìstico *. Di 
fronte a queste pressioni, Wil
son ha deciso di applicare un 
freno per prevenire un possi
bile peggioramento della situa
zione. Le misure che stanno 
per essere varate — secondo 
quanto ha dichiarato oggi alla 
Camera dei Comuni il cancei- , 
liere dello Scacchiere — mirano 
a limitare la domanda sul mer
cato interno mediante nuove re
strizioni degli acquisti rateali 
e a ridurre la spesa pubblica. 

I progetti ministeriali già 
approvati o in fase di realiz
zazione, saranno ridotti o ral
lentati. Sono soprattutto col
piti il programma edilìzio 
(ospedali, scuole, abitazioni, 
strade) e quello dello svilup 
pò delle fonti di energia. Vita 
ovvia riduzione (che la sini
stra laburista da tempo richie
de) è stata menzionata solo 
di sfuggita: le spese militari. 
Nessi!': «taglio* è previsto 
per il momento in questo set
tore. L'anno prossimo, forse, 
si procederà a mettere in at
to qualche « risparmio » mar
ginale (non superiore comun
que ai 1Q0 milioni di sterline) 
su quella cifra globale che 
assomma ormai a oltre 2.200 
milioni di sterline annue. 

L'operazione di freno impo
sta da Wilson è intesa a pre
venire le obiezioni defili isti
tuti di credito esteri, a edita
re la svalutazione della ster
lina, e, in generale, a guada
gnare tempo in attesa che la 
cosiddetta «competitività* del 
sistema migliori. Strumento 
essenziale a questo fine è la 
poiifica dei redditi a cui il go
verno, malgrado la resistenza 
delle organizzazioni sindacali 
e del movimento dei laporato-
ri, cerca in ogni modo di da
re vita. Della sua applicazione 
è convinto sostenitore anche 
Heath, il « tnodemisto » che i 
conservatori hanno ormai pra
ticamente eletto come loro 
nuovo leader. Qualcuno osser
vava in questi giorni che lo 
avvento di Heath al comando 
dell'opposizione avrà per ef
fetto un più accentuato atti-
neomenia dei programmi dei 
conservatori e dei laburisti 
nel quadro delie esigenze di 
rinnonamenfo del sistema. Si 
aggiungeva anche che, pro
prio per questo, una vera «al
ternativa » d'i carattere con
servatore diventa sempre più 
indistinta, fin tanto almeno che 
i laburisti sono impegnati tu 
Quell'operazione di salvatag
gio dell'economia nazionale 
che oggi li costringo ad accan
tonare i loro proorainmi. 

Leo Vel tr i 


